TUTTI I SANTI 2006

Celebriamo la festa di tutti santi come solennità, come un evento grande della salvezza.

La festa lega il primo e l’ultimo libro della Bibbia: la Genesi e l’Apocalisse. 

La discendenza promessa da Dio ad Abramo, numerosa come le stelle del cielo e come i granelli di sabbia del mare, si realizza nella moltitudine di santi che nessuno può contare.

La festa dei santi è nata nel IV secolo come festa di tutti i martiri: dice il fascino che suscita il testimone che affronta deciso la passione, il fascino di Cristo, di Ignazio e altri.

La festa è celebrata nel tempo autunnale, a conclusione dei raccolti, segno dell’autunno fecondo della Chiesa ,dopo le gestazioni faticose di inverno, primavera ed estate. 

La santità conosce una evoluzione e una purificazione continua in cui Dio può lavorare.

· I santi chi sono e da dove vengono?  - Sono l’apocalisse di Dio: Dio si rivela nei santi.  

Le beatitudini propongono una trasformazione tra quello che siamo al presente e quello che saremo per opera di Dio. Gesù propone un concorso per la beatitudine: saper stare nelle condizioni umane di vita che Dio può trasformare in regno compiuto e in gioia. 

Essere poveri nella dimensione umana per ricevere la ricchezza che dà lo Spirito santo, stare nell’afflizione entro i piaceri del mondo per gioire dei piaceri spirituali, essere non violenti in un mare di violenza, per vivere la vita come dono, essere zelanti della giustizia che supera quella degli scribi e dei farisei moderni per essere partecipi del Regno, essere misericordiosi in un vortice di maldicenza e di malaffare per far rifiorire la vita; essere miti e puri di cuore in un mondo ipocrita e spudorato perché venga la purezza di Dio; essere perseguitati tra una folla di raccomandati per servire il Regno; soffrire la causa di Cristo, in una maggioranza diventata pagana perché rimanga la fede.. 

- I santi sono i servi sui quali Dio ha impresso il suo sigillo, la croce dell’iniziazione.

Se i cristiani non superano la visione negativa di Dio e dell’uomo, l’uomo moderno non accoglierà il disegno di Dio. Crediamo in Dio padrone e nell’uomo servo, che sarà premiato o castigato in base alle sue opere, e così giuriamo che sono le opere che salvano e non il dono di Dio; crediamo in Dio giudice e così ci facciamo giudici dei nostri fratelli. 

Dio invece è amante della vita che egli stesso sviluppa in Cristo, come i rami crescono con l’albero e le membra con il corpo. Il peccato contro lo Spirito non sarà perdonato. Non avere più una fede in Gesù così da stare sereni nelle condizioni delle beatitudini; non seguire lo Spirito che ci divinizza nella parola, nella liturgia e nella fraternità; presumere di sapere, di essere santi e di non aver bisogno dei cammini suscitati da Dio. 

Chiediamo al Signore di vedere dove si nasconde il peccato del nostro tempo, l’ateismo nella pratica, e di farci coinvolgere in Gesù, nelle sue beatitudini, trasformate da Dio.

· Richiamiamo la nostra idea guida: la comunità del Risorto serve il Signore con la lode.

Guardiamo la liturgia del Regno, indicata nell’Apocalisse: essa è sobria ma significativa. La folla comprende ogni popolo e lingua; la pluralità rimane perché il Signore ama tutte le cose belle che fa: non c’è una lingua unica o una melodia unica, ma la pluralità. 

I santi stanno in piedi davanti a Dio: non ci sono inginocchiatoi. I santi sono opere originali di Dio ma hanno una veste comune; la stola bianca indica la santità in Cristo.

La vita cristiana è per tutti vita umana e quindi variopinta e vita divina e quindi unica. 

La liturgia comprende i segni: le palme nelle mani dei santi indicano il martirio.

La liturgia si esprime con parole e a gran voce, il canto corale. Il canto esprime la fede condivisa: la salvezza appartiene Dio, perché è solo lui che trasforma i beati in santi.

I viventi che stanno intorno a Dio lo adorano inchinandosi profondamente; l’inchino profondo esprime lo stare in piedi, la propria dignità, e lo stare nell’atteggiamento di chi riconosce che la salvezza viene da Dio: ogni liturgia esprime la dignità e la gratitudine.

I santi e i nostri morti ci domandano un’eucaristia fatta di umiltà, fiducia  e gratitudine.

